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OTTAVA LETTERA DI SENTIMENTO 

rìn\'eniita in un portafoglio perduto • 

Risposta ad E. P. 
5 giugno 1800 a z ore di notte. 

i rlspingo Anse lmo, perchè rechi pronta risposta al-
la tua lettera. Con auinio riconoscente e tranquillo la 
lessi io fino al l 'ul t imo paragrafo. 1 cousigli delP amicizia 
so cìie van rispettati , anco quando il cuore non gli ag-
gradisce; m i ì d o n i , o i sussi ij del i 'amico , che io non 
rirliiesi, e diì '(rulli non ho bisogno, lu'i iTitano , m ' i n -
sul tano, mi avviliscono . Ripreaditi le tue credenziali : 
impara meglio a stimarmi , e a conoscermi . Il tuo cuore 
mi è caro , ma il tuo denaro mi è odioso . Ricco di me 
«tesso, e calda l ' an ima dalle dolci speranze che la ravvi-
vano , che importa a te ch ' io parta con poc' oro? Se tu 
in questo metallo , causa funesta di tante atrocità , riponi 
ogni tuo contento , sappi c h ' i o io disprezzo; e che di-
sprezzerei te <lel pari se immaginar mi potessi che tu lo 
preferissi all 'amicizia e a l l ' amore . Ambiresti tu disono-
ra rmi? ignori forse la prima legge fra gli amici? Impiega 
il tuo oro colle aiìime vili che lo vorranno ricevere, io 
Io abbomino tanto , che non potei contenermi dal met-
tere in pezzi le due cambiali che lacerate ti accludo • 
A d d i o . 

RìspOòtjr di alla lettera precedente 

5 giugno 1800 a 3 ore di notte . 

So l>ene eh« un cuore che §i figura di idoleggiare 



( ^ ^ 
una sovrumana bellezza ^ ed un cuore come il tuo capa-
ce solo di Torti passioni , deve ora trovarsi in una orri-
bile tempesta. So ancora che nel delino della tua fanta-
sia s 'anco il mare si mostrasse irritato nel tuo viaf^gio^ 
minacciando d'inabbissarti ira' suoi gorgoglianti iìutti , 
tu impavido sul bordo disprczzeresti la mor te . Ormai 
che non deggio aspettarmi da te ! Irtgrato al seguo di 
disprezzare le innocenti premure del tuo solo caldo ami-
co (che pur tale mille volte mi cln'amasti )osi oltraggiar-
mi con assai insultante risposta, ed io dovrei abbandonarli 
a te stesso. Uomo troppo orgoglioso! (Quell'oro rappre-
sentato dalle mie credenziali, e d ie la previdente amici-
zia li lece tenere non era tuo ? Tut to ciò che possiedi 
non è nelle mie mani? Ti r imando speditamente Ansel-
m o , che ti consegnerà il doppio della somma in quattro 
cambiali invece delle due che hai villanamente lacerate: 
accettale, e pensa che la tua anima indomita e sprezzan-
te non merita dall' amicizia mia altra pena d ie ques ta . 
Vi sono pur troppo dei don i , che l 'onore r if iuta; ma 
non vi sono che <]ei mostri ingrati , che somiglino a t e , 
i quali con un orgoglio insensato disprezzino le più in-
nocenti oilerte dell 'amicizia. 

11 tuo viaggio può essere lungo; e in questi torbidi 
tempi disaslrosa e diiHcile la corrispon lenza m e c o , 
t h e sono pure il custode e l 'amministratore de' tuoi beni. 

Io non ho allro merito se non quello di anticiparti 
delle s o m m e , che nel giro d ' u n anno o due mi rientre-
rarmo in cassa dalle esazioni de ' tuoi fondi , (^ome dun-
que oliendo io l'amicizia e l 'onore? Rientra in te stesso, 
e non osar più di c imentarmi . Lascia su questi lidi tutta 
Ja bile del tuo orgoglio: parli meno infelice di quel rhc 
fosti finora, e ritorna in braccio al tuo amico , o risa-
nalo dalla lebbre frenetica del tuo amore , o contento e 
liìlice di aver ritrovato degno del tuo cuore 1' oggetto de' 
tuoi deliri. Un prospero vento ti accompagni a buon 
por to . A m a m i . 

sima Signora Carolina JMltanzi. 

Udine 25 dicembre 1809. 

tto un Sonetto estemporaneo di una erudita 
ui i . (¿uanlunquc essa â i avvicini già ai i o 



inn i , è ancor così bella, che un giovane di i 8 anni se 
le invaghì fortemente. Le fece egli l 'amorosa sua con-
bssione i ma questa donna savia, mentre un 'a l t ra forse 
le avi;ebbe menato vanto , prese la penna ,e a disinganno 
lei caldo giovane scrisse curreuli ailamo il seguente So-
letto . l.e nostre Signore non dissipate dai rumori ^ non 
ronsunte dai vizj , e non cimentate dalie insidie delle 
¡randi città, sentono le passioni, le regolano, e mai non 
e sfrenano. Più de'sensi appagano esse lo spir i to , lo 
ollivano , s ' i s t ruiscono. Ora ihe il suo giornaletto spira 
;razie ed amori nobiii e virtuosi, non i sdegnerà, Signora 
Jompilalrice, di ijiserirc nei medesimo il bel Sonett#. 
ihe qui le trascrive 

IL suo de^.rno Servilo ré 
G. C. 

^^'on mente nò il cristal : mi albeggia il c r ine : 
l i le guancie di rose , e il palpitante 
]Niveo ricolmo sen , le coralline 
Labbra in squailor senil mi porge innante e 

'!Non mente nò il cristal : rapida alfine 
Il settimo varch' io lustro pesante, 
l i già gravi le inenibra al suolo or chine 
Mi rammentan la tomba , e non i ' amante > 

Alte destai vivide liamme in pe t to . 
Che l ' empio arcier dalle fa laci scorte 
San mai mi oflerse un moribondo alletto: 

Al^ passin neir oblio per sempre assorte 
Foie di gioventude! ai ¿¡rande obietto 
^oio or si pensi ; e qual sarà ? la Morte p 

GRAN TEATUO LA FENICE IN VENEZIA 

A I T I L A ~ melodramma serio . ALCESTE — ballo eroico . 
enezia lia quesl' auno il vanto di riportare la pahiia so-
'a tulti i Teatri d ' I t a l i a . Alla eccellenza della mus ica , 
1 alla grandiosità dei ballo riunisce il Teatro la Fenic« 
\vj primi soggetti, che meritata si sox\o i' alta riputazio-
i che godono ia tutta Eu ropa . La prima Donna Mada-
igella Coibrand lia veramente entusiasmato il Pubb l i co , 
1 è tale ia dolcezza dell' accordo fra la sua voce , e q ueU 

deì pr i ia^ Uxìqvù , e d^lla ^Ignorsi Schj:naU f^ 



soprano, eli' h una vera celestiale armonia il sentirla . Il 
Sig. David invecchiando nei voito par che ringiovanisca 
nella voce, il polinone di questo gran tenoie è sempre lo 
stesso, (jli applausi a queste tre prime parti iurono ripe-
luti cou universale conlento , e si ripetono seralmente. 
]Ncila prima recita il pubblico esternò la sua ammirazione 
chiamandoli i'uori alla Ìine di ciascun al to . L'impresario 
non ha da! suo canto risparmiato spese. Egli lia vuotala 
la borsa , ma iia pieno il cuore di gioja. ~ Per lo spet-
tacolo dei baili non v' ò che sola Milano che superi Ve-
nezia ; ma deve Milano stessa darsi per vinta sul merito 
delia musica dell 'Opera seria . Basti li nome dei due pri-
mi ballerini Signora l.uigia Demora , e sig. ( 'aterino T i -
tus per convincere i più lontani che se in Milano si dor-
me a l l ' ope ra , e si spalancan gli occhi ai bal l i ; in Vene-
zia si tengono sempre aperti . 

'Estratto di Lettera da Bologìia 29. Dicembre 1809* 

L'altra sci'a andò iniscena La Ballerina raggiralrrce y 
poesia del sig. Mezza Nitte^ dì Perug ia . Conveìiiunt re-
bus nomina scepe suis . Sono proprio versi da mezza notte: 
tanto è ignobile lo stile, ed oscuro l ' intreccio. La musica 
è debole, ed appartiene al Maestro Ceruso. La prima don-
na la Signora Guidi Canonici , tanto per le belle maniere 
colle quali si muove con decenza e giojalilà , che per la 
voce soavemente melodiosa , rapisce ed incanta . Il primo 
bu f fo , Sig» Pac in i , cantante di molto mer i to , tanto negli 
assoli, che nei concerti riscuote applausi , e ci ia l'idere 
coilc sue facezie naturali e graziose. Il secondo builo Sig. 
Benincasa spiegò una voce Tacile ed espressiva . Insomnia 
noi siamo contenti di pagare il nostro denaro , e l ' impre -
sario è più contento di noi nel riceverlo • • • • 

' S C I A H A D A 
Il mio pr imo ò una turra digni tà , 

Dall 'alba il mio secoiido origin h a . 
Il He de' Regi nel mio tutto s ta . 

E* £• 
NB, Nella Sciarada precedente legjii tt^iio invece di terzo 

il sigdiàcdto di ess'd è Fen^tUo. 



( 5 ) 
Sene di enimmi irìeiìiti ^ litromti in un specchio archi^ 

vio , smzn la loro riòpeltiva cinui^e . lo li pubblico onde 
meglio eurcilar L^ ingegno de* miei Associati, 

E N I M ]\L A L 

Di chiaro genitore oscuro figh'o, 
Ma quanto oscuro p i ù , tanto piii bello. 
S<onosciuto nicn \ ò ; nè mai son quel lo , 
Chb all'aspetto visibile somiglio. 

Varie sembianze, e strane forme io p ig l io , 
Fa( endomi così Proteo novello . 
(^uei d ie già sa chi son , come mi appello, 
Vien per saper chi son meco a consiglio. 

Senza nulla levar di quanto tegno 
Intanto per vestir, ini può scoprire 
Tu t to da capo a piò chi ha quaUhe ingegno. 

Non ve l 'abbiate a m a l , io vi so di re , 
Che il mio gusto maggior , vanto il più degnu 
W il vedervi per me starv i a impazzire . 

A Madamigella W. . . • 

(Questo fior che sul matt ino 
E ' si vago e rigoglioso, 
(Quando il dì sara nascoso 
P iù bellezza non avrà; 

E il Pas to r , che a lui vicino 
Sta bramoso e lo vagheggia. 
Calpestare dalla greggia 
Col piò sozzo lo larà . 

11 bel labbro , il sen di neve. 
Le tue vivide pupille 
Al mal t ino , o < ara Fille , 
Kassomigliaiio d' un fior . 

Pria <he il t e m p o , ahi troppo breve! 
Abbia al dì la lu< e spenta , 
Cara Fille , ti rammenta 
(Quella greggia e quel Pas to r . 

C. Piciarelli 



( G ) 
A N N U N Z I O , 

Il sig. Antonio Poggelti nel suo negozio di profume-
rìa stabilito in Milano ndia contrada di S. liafiaele l im-
pctlo la Chiesa, vende la rrninleca bìuzimìa ^ la r^uaie si 
adopera per guarire perfettamente i geloìì7\ì dolori esterni 
della gola , o di qua unque altra parie del corpo , le cre-
pature delle labbra , e per rendere morbide le carnagioni 
ruvide ; messa su i capelli li rende morbidi , e li fortifi-
ca , dileguando il dolore della testa , ec. ec. Inoltre ha un 
assortimento di pastine giappuni<he, le quali sono eccel-
lenti per togliere i dolori di denti , i dolori inlerni della 
go la , il puzzor del f i a to , Tacid.o cagionato da indigestio-
n e , e per ibrtifuare la voce, ed ajutare 1'espetlorazione. 

La mantc( a per i geloni si vende a lir. z milanesi al 
vasetto , italiane lir. i . 5 i . Le pastine a lir. i e soldi 19 
milanesi , ital. lir. i . 5o alla scatolina . Le commissioni 
si ricevono dal medesimo sig- Poggelti addrizzandogli si 
il gruppo del danaro che la ettera Iranthi di porto . 

m 

Al Sig. Giuseppe Latianzi 

Fabio Danzctia Consipliere \li Prefettura nel Dipartimento del 
Trasimeno , dice salute . 

Spoleto 19 Dicembre . 

Accelgo con trasporto il tributo grazioso , che mi rende 
la vostra cordiale amicizia nei r avermi dedicata la drammatica 
vofclra soavissima composi/ione ai l'%ri di Licori. IN'on meritava 
un dono di tanto p reg io , chi daJTavara natura non è stato 
privilegiyto coi geiij amabili di Cirra , e di l^crmesso . L^ellu-
sione de] vostro cuore vi lia fatto prendere abbaglio . Questo 
fiteiso però p r o v a , che la mia gratitudine dev'esser più v iva . 
II vostro eccitamexito ad un Imeneo potrebbe molto sedurmi , 
per dare un addio al celibato , ma del mio proposito sou trop-
po tenace. Sol vi sarebbe un caso da recederne, INon una Lico-
ri , ma una C vi vorrebbe per vedermi impegnato al 
t a h m o . Di questo nome molte donne io conosco. Una «ola però 
è quella , che riunisce in se i pregi di consorte eccellente, di 
rara madre di famiglia , di letterata non facile a trovarsi nel 
suo sesso . Il suo criterio , il suo spirito , le sue cognizioni , 
le sue piacevoli maniere mi stanno sempre scolpite nella men-

(*) Questa è in risposta a quella che trovasi al N. XLIL di 
^uesio giornale de^ novembre p. p. 
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( 7 ) 
te . T\fa essa Ancorché scioglier si potesse il 
nodo , la mai lo permetterebbe . Proseguit« dun-
que lietamente la coltivazione dell' amezio giardino , 
da cui sapete con tanto saccesso cogliere quei vaghi fiori, onde 
avete poi a Licori tessuto w\ sert^ s\ belio , e lasciate me 
nella mia placida solituJiti®, non sulle rive patrie, del T ras i -
meno , ma tra le veriegijiaati colline del Clitunno , ove per 
r esercizio del mio impiego sono costretto a far dim )ra . 

P, S. Siete pregato a porre questa risposta nel Giornalet t i 
delle Dame . 

Massitnr per ben educare i propri Jìgli . 

Il più gradito fregio 
Sempre d' un pai're 
F la virtù de' figli . 

( Metasf. Antigono ) 
Non v' è peggior m e t o d o , che sf aucare le facolt i in-

tellettuali dei ragazzi con uno studio troppo assiduo^ 
-̂.o spirito si fortifica col crescer del corpo ; e V in-

tenzione della natura è clic il corpo si fortifichi pr ima 
elle io spirito si eserciti * 

MODA DI FRANCIA N . 3 I I . 

Bcretto all' ulana di felpa cromisi con peluzzo di scia 
zec( h. z. — Abi to a dogUetta di levantina cremisi fode-
rata di lustrino b ianco , e guarnito con peluzzo di seta 
zccch. 9. Tu t to ciò si spedisce dalla proprietaria di que-
sto giornale, unitamente ad altri generi di inoda a pia-
cere delle sole associate. 

Il peluzzo di .seta si usa pii^ che mai tanto su i cap-
pel l i , che su i berettonciijii , e l 'uso porta che questa 
guarnitura copre il fondo quasi del tu t to . Sullo scarlalfo 
si melte peluzzo grigio con piujne compagne. Sul verde-
cupo si adatta o il peluzzo grigio, o un allro verde più 
ch i a ro . Sul l 'amaranto sta bene il gial lo. Sopra i b.M'et-
tonrini in t u l , o in raso si adattano de'fiori , e boltoui 
di rose. Il nuovo color dominante è il viola . I diademi 
ionnat i con p>iume continuano j ed i coralli intrccciaui^i 
coi capelli . 



( 8 ) 
TERMOJVTPIT P I L I T I C O . 

Bìgliettino delle la He i 5 settembre 1809. La profu-
sione Jei tesori che f i T in^^ulterra in Ezro j i s i vorrebbe 
conoansare colla piti stringita economia fra n o i . Tanta 
neji 'aja 'niaistrazione civile che inilitarc si sono eseguite 
delie riforme da cappuccini. Ì primi unciali dell' armata 
restano falci liati di una graa parte deMoro ernoluiu^nti ; 
ciò che spàrse milconteuto nou poco . —• Q u si sostiene 
«etnire cha fra u 1 anao avrema una visita di francesi e 
di russi . 

lii:^ln'tffno di 1/)nh\x 22 dicembre. Pare che la na-
tura inco»nirì:i a far nas:ei\i gii uomini <lallc rape. In 
u n c j ìn^o presso Ciriisle si è raccolta una rapa che rap-
preseata al nit^irale tutte le parti di una mano nelle 
pia esatte proporzioni. l i 'assai rimarcabile ch^ Vcstrcinìtk 
di uno dei diti o:ìVe la figura dì un' unghia . — (^)uan-
tua^ue gli spagnuoli neUa bittaglia di Ojcana abbiano 
fatta una ^ran perdi t i , pure n>a sono scoraggiati, e di-
cono che m un mese essi avranno un 'armata più numerosa^ 
— L'ambasciatore Persiano giunto fra noi è un bello ed 
aifabile uomo . Ha C3 figii, de' quali 6 gliene nacquero 
in un sol giorno. — Si ò pubb icata l ' i r i t imizione di 
guerra fra noi e gli Stati-[Jniti d' America. — Sentiamo 
da Lisbona che il Re vi ha nominata una reggea/.a li 3 , 
rioò il Patr iarca, il marchese di xMìnas, e il marchese di 
Monteiro-Mar. 

Higl'eUino d^ Olanda zG dicembre. Finalmente T isola 
di Walcheren è sgombra dagli inglesi.- Essi l ' hanno ab-
bandonata ai 24 ad I I ore del mat t ino. 

lìiglit^'lino di A emigna 2S dicembre. La consegna 
dell'Austria superiore alle truppe dell 'Lnper. Francesco 
non si farà che verso i primi dell 'entrante a n n o . — So-
n o partiti da Vienna due feld-m irescialli iiicaricati di 
determinare di concerto coi commissari francesi i nuovi 
confini dell ' impero austriaco. -— il 23 corrente il Re di 
Prussia è rientrato in Berlino . 

higliettino di Bajona 22 dicembre. F ' continua l ' a f -
fluenza delle truppe che v e n g j n o dall' interno della Fran-
cia per passare in tspagna . Fra pojhi gioìTii parLiranno 
i5m. coscritti. Un ' a rmata di riserva deve pure riunirsi 
nei nostri contorni . 

llìgiii'ttino di Ci^'tii^ecclna 29 dicembre. Notizie di 
mare portano che i turchi abbiano riportata una viltoria 
segria/ata sui russi , e che Costantinopoli fu per tre ^ere 
illuminata • 


